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Un altro insidioso ostacolo per gli azzurri In campo la stessa squadra che ha battuto 
che stasera si giocano la semifinale l'Uruguay con il ritomo di Donadoni 
Vicini fino a questo momento tranquillo «Temo molto la loro preparazione atletica 
tradisce una tensione sempre più crescente Non mi fido, non sarà una partita facile» 

Il perìcolo verde 

Un dolorino come ultimo fastidioso 
ricordo di un ginocchio malandato 

Riecco Donadoni 
sfuggito al virus 
del panchinaro 

STIPANO BOLDRINi 

• 1 MARINO. Rieccolo in pista 
> Donadoni, dopo l'infortunio al 

ginocchio sinistro, rimediato 
. durante la partila con la Ceco­

slovacchia, e una corsa per ri-
1 prendersi la sua maglia. C'è 
riuscito, ed e questa, in (ondo, 

% la novità: a Vialli, Ancclotti e 
' Camerale è andata male, una 
volta fuori, non sono più toma-

' ti. Donadoni. invece, e sfuggito 
al virus ca panchina che ha . 

, contagiato qualche azzurro, e 
Vicini, appena l'attaccante mi­
lanista è guarito, l'ha rispedito 

' in campo: giocherà con una 
.' fasciatura ai ginocchio, più per 
una sicurezza psicologica che 
per un motivo medico. 

1 Ha l'aria di chi se l'aspetta-
'va, il milanista. Sballottato, le 
", ressa del cronisti che lo inchio­

da alle lamiere roventi del pull­
man, Donadoni risponde con 

'' l'aria di uno che ha una gran 
' voglia di liquidarti in due battìi-
v te. L'inizio non è certo dei mi­
gliori: «Spaiamo vada tutto be-

Vicrni ( qui sotto) non è stato 
convinto da Vialli ( a sinistra) 
fi continua a tenere Inori 
il giocatore sampdonano. 
In basso Donadoni che ha trovato 
posto e si è potuto riaccomodare 
su di una sedia azzurra 

••MARINO. L'Eire e I 
•quarti-, secondo il 
comune senso calci­
stico addizionato dal-
l'alto tasso alcolico 

y—ai -\ messo in moslra da 
h yjf. \ questa nazionale, gli 

azzurri dovrebbero 
buttarli giù tutti di un 
fiato. Ma il comune ' 
sentire lascia sordo il 
commissario tecnico. 

Il cerchio si stringe e anche il 
supcrconlrollato Vicini fa fatica 
a camuffare la tensione che 
monta. L'Italia è andata, finora, 
avanti di slancio, grazie anche 
agli strategici strappi piazzati 

dal suo et. Ma la corsa continua e quel­
lo dei -quarti' e solo un altro pletorico 
traguardo volante. E Vicini è consape­
vole di aver fatto finora tanto ma allo 
stesso tempo niente. Il pubblico, e an­
che la critica, sono obbligatoriamente 
dalla sua parte eppure lui in tutto que­
sto festoso baillamme che già pregusta 
un'csaltantc conclusione è condanna­
to alla totale solitudine. Se cade contro 
l'Eire è la disfatta, ed ecco, allora, che i 
presunti gnomi irlandesi diventano im­
prevedibili giganti e Vicini per batterli 
arriva anche ad invocare II favore delle 
circostanze: -L'Eire e una squadra che 
dispone di una eccellente prcparazio-
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ne atletica - dice Vicini - . Il loro gioco 
si basa molto sulla velocità e sono ca­
paci di attaccare anche con i centro­
campisti e i terzini-. Dipinta cosi quella 
di Jackic Charlton sembra una squadra 
•ammazzasette», ma in questo mondia­
le gli irlandesi non hanno compiuto 
sfracelli e i risultati ne hanno fatto una 
silenziosa sorpresa. Hanno vinto una 
sola volta -ai rigori- eliminando negli 
•ottavi- la Romania. Le tre partite del gi­
rone eliminatorio i -verdi» le hanno tut­
te pareggiale segnando soltanto due 
gol. Squadra certo da rispettare, se è ar­
rivata al -quarti- qualche merito deve 
pur averlo. Ma Vicini al rispetto aggiun­
ge profondi timori tanto da arrivare a 
scommettere sulla vegliarda età media 
degli irlandesi: -Diversi giocatori sono 
anziani, speriamo che contro di noi 
sentano la fatica di questo mondiale». 
Intanto il et azzurro sente il peso della 
fiduciosa attesa che circonda la sfida di 
questa sera: -C'è la convinzione che sa­
rà una partita facile, noi abbiamo salo 
una speranza. Sono fiducioso ma non 
me la sento di manifestare ottimismo». 

Anche il rito della lettura della for­
mazione risente del clima astringente 
di questa vigilia: -È la stessa squadra 
che ha giocato contro l'Uruguay - fa 

sbrigativo Vicini -, con in più Don idon 
e in meno lo squalificato Berti-. A rigai 
di logica la scelta non fa una grm: a ep 
pure le pieghe del volto de! et lasciane 
imendere che forse questa volto, pui 
senza rivoluzioni, ci deve essere slatti 
sommossa al momento di dee dorè 
Donadoni rientra e sul suo ritorni > i w 
suno può mettere lingua. Il modo, orni 
il milanista interpreta il ruolo su la (a 
scia destra esclude sul nascere o(;n 
possibile dualismo, dualismo chi' puc 
essere soltanto artificioso. Don «km 
non ha controfigure possibili o imin<igi 
nabili. Ma lasciar nuovamente lucri Asv 
edotti, senza uno straccio di alibi, non 
deve essere stata una scelta del tu: lo in­
dolore per Vicini. E quando arr vi» la 
domanda che vuole rovistare dei itrn il 
suo palese disagio il et la prende 1I volo 
per sfruttarla a suo uso e consumo -Si 
c'è stato un momento in cui sono stato 
male. Alcuni giorni fa quando d< rvevo 
fare i conti con la squalifica di Burli, il 
ginocchio di Donadoni, gli acclacch i di 
Visiti e il malanno di Ancclottt. M.i 
adesso è tutto passato e posso «in; di 
stare veramente bene». 

Tranquillo anche della dee siomi 
che rimanda in panchina il Vincent»* 
Sirena della partita con l'Uruguay? «M,» 

vincente è stata anche la squadra con 
Donadoni», rispande polemico il et. E il 
tormentone-Vialli a che punto 6? A a 
parole il et sembra aver digerito l'indi­
gesto caso creaiogli dal suo pupillo. Ma 
che fastidio nel dire: -Vialli sta bene ed 
è avviato a daici quella mano che ci 
aspettiamo». 

Sereno anche dopo la polemica ri­
chiesta di spiegazioni avanzata clall'u-
miliato e offeso Carnevale? «Con Carne­
vale ho parlato, ma io parlo sempre 
con tutti. Certo non lo faccio in maniera 
burocratica. Non mi piace convocare 
un giocatore por una sorta di interroga­
torio e spesso ho anche il timore di di­
sturbare. Per questo preferisco che i 
colloqui nascano in maniera informa­
le...». 

E che ne pensa dell'Informale Jackie 
Charlton che ha dichiarato di non pen­
sare in maniera ossessiva al calcio: 
•Mio fratello Bcbby, lui si che è un vero 
maniaco - ha detto il et irlandese - . lo, 
invece, non mi vergogno di confessare 
che ad una partita di football preferisco 
un'ora e mezzo di pesca in riva ad un 
fiume». Vicini sorride e non abbocca: 
«Anche questo può essere un modo per 
gestire una squadra di calcio, ma ho la 
netta sensazione che Jackie Charlton ci 
voglia prendere per i fondelli». Questa 
sera sapremo chi dei due si dovrà ar­
mare di canna e lenza. 

De Sisti e Riva, leader storici a Mexico 7 0 , giudicano con malizia il nuovo gruppo 

Ventidue yuppie travestiti d'azzurro 
Sarà anche vero che una squadra che vince batte 
sul nascere polemiche e avventuristiche sortite, ma 
in questa nazionale c'è un clima comportamentale 
che va al di là di queste normali spiegazioni. Tanti 
bravi ragazzi dentro e fuori del campo. Ai tempi dei 
«messicani» era ben altra l'atmosfera. «Picchio» De 
Sisti e Gigi Riva provano a spiegare le differenze tra 
la loro e questa nazionale. 
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• i MARINO. Su quel -valla- di 
Carnevale si ricama ancora a 
distanza di giorni. Su una ba­
nale scucitura si è lavorato per 
farla diventare uno strappo in 
piena regola. Poteva diventare 
un caso ma cosi poi non è sta­
to. L'immagine di questa na­
zionale tanto per bene è stata 
appena appena scalfita. 1 risul­
tati si sa sono la panacea di 
tutti i mali. Fino a quando si 
vince tutti si fanno facilmente 
convincere che non è il caso di 

fare polemiche o di sollevare 
polveroni. È una normale veri­
tà, ma c'è qualche cosa di an­
cor più vero in questa naziona­
le che si muove, si comporta 
come se fosse uscito da un au­
stero collegio svizzero. Non 
tutto può essere spiegato con il 
potere della vittoria. Lo dicono 
i cinquanta giorni di ritiro e di 
continui, ravvicinati contatti 
con i mass-media, ma lo dice 
anche il campo. Partite giocate 
con veemenza, con punte di 
agonismo anche cattivo ma 

nessuna sceni di esasperato 
nervosismo he nno finora fatto 
vedere gli azz ini. Ed anche il 
•pessimo» Berti è stato squalifi­
calo per somma di banali am­
monizioni 

Aleggia un clima di «inquie­
tante» normalità. Frutto dei 
nuovi tempi calcistici? Prodot­
to di un accurato lavoro d'Un- " 
magirie?-P)Ctt a De Sisti dopo . 
lo partita cor. l'Uruguay. «Se 
nel 70 un Gutiemiz avesse fat­
to quel fallo : u Serena ci sa­
remmo precipitati in gruppo 
per difendere I compagno ag­
gredito». 1 «messicani» erano 
forse uomini veri rispetto a 
questi bravi ragazzi? De Sisti 
dava unii spiegazione che 
puntava sulle personalità più 
marcate di quei giocatori. Il 
"collega" Gigi Riva ribadisce il 
concetto ma senza estremiz­
zarlo: «È indubbie che quei na­
zionali erano un po' tutti au­
tentici leader nelle rispettive 
squadre di club, ma con que-

ITAL1A-EIRE 

(i) 
(3) 
(7) 
(2) 
(6) 
W 
(17) 
111) 
(19) 
(13) 
(15) 

T v l e T rac o r e 2 1 

Zcnga 1 Boriner 
Be-gomi 2 Morris 
Maldlni 3 HugMon 
Baresi 4 McCarthy 

Ferri B Moran 
De Agostini <S McGrath 

Donadoni T Houghton 
De Napoli 8 Townsend 
Scrinaci 0 Sheedy 
Giannini lOAldridge ' 

Bsggto 1 1 Quinn 

(1) 
(2) 

(14) 
W 
(5) 
(7) 
(8) 

(13) 
(11) 
(9) 

(17) 

Arbitro: Cado S irva Valente (Por) 

(12) Tacconi 1 2 Peyton (22) 
(8) VterchowodlSO'leary (12) 
(9) Ancelotti 14Whelan (6) 
(20) Serenai5Sheridan (16) 
(21) Vialli 18 Cascarino (10) 

ne, sento ancora un dolorino, 
ma posso giocare. Il ginocchio 
è guarito, sono passati dieci, 
giorni dall'inlortunio, credo in­
somma di aver recuperato 
completamente-. Mal temuto, 
subilo dopo l'infortunio, di 
aver compromesso il Mondia­
le9-No, ad un Mondiale chiuso 
in anticipo non ci ho mal pen­
sato, pero un pizzico di preoc­
cupazione, fino alle rassicura­
zioni degli esami medici, c'era 
stalo. Ho recuperato bene e 
non credo che. come mi è già 
capitato in passato, di aver ab­
breviato i tempi. Altre volte 
avevo esagerato, l'ansia di tor­
nare in campo fa brutti scherzi, 
ma stavolta sono convinto di 
aver seguito i rumi giusti». 

La partila: l'impressione è 
che questo Eirr> faccia meno 

1 paura dell'Uruguay, ma rima­
ne comunque una squadra da 
prendere con le molle. Segna 
poco, ma concede altrettanto 
poco. «Ho visto in tiwù Eiie-

Romania, non è stata una 
grande cosa, e non so neppure 
se gli irlandesi abbiano merita­
to di passare il turno, però mi 
aspetto un match difficile. La 
nostra preoccupazione dovrà 
essere quella di non compli­
carci la vita. Loro cercheranno 
di tirarla alle lunghe. Punteran­
no ai supplementari per sfrut­
tare la lorza fisica che si ritro­
vano, perciò sarà importante 
cercare di chiudere il discorso 
entro i novanta minuti. L'unico 
vantaggio è che affronteremo 
una formazione della quale, 
tutto sommalo, si sa tutto. Vo­
glio dire che giocano un calcio 
tipicamcnic britannico, tutto 
agonismo, corsa e traversoni 
alti. Niente da scoprire, insom­
ma, ma dovremo tirare fuori, 
comunque, una grande deter­
minazione». 

Vicini ha detto che con Do­
nadoni l'Italia acquista veloci­
tà e fantasia. Le anni adatte, al­
meno cosi sembra, per sbatte­

re fuori dal Mondiale una 
squadra vigorosa e scaltra co­
me quella allenata da Jack 
Charlton. Donadoni replica 
con una di quelle risposte con­
fezionate che ogni giocatore si 
porta in tasca da anni: «lo cer­
cherò dì fare la mia partita, 
sfruttando le mie caratteristi­
che, come, del resto, lento di 
fare con tutti gli avversari, si 
chiamino Brasile o Irlanda. 
L'unica vera preoccupazione, 
per me, è quella di stare bene 
fisicamente. Spero che il gi­
nocchio non mi crei proble­
mi-. Qualcuno gli fa notare che 
con l'Uruguay Giannini ha di­
sputato una partita opaca, co­
me se avesse soflcrto l'assenza 
di un partner dotalo di inventi­
va qual è Donadoni: -Non so­
no d'accordo. La squadra si 6 
espressa come al solito, l'uni­
ca differenza era l'avversario: 
l'Uruguay ha cercato di impe­
dirci di giocare e per un po' ci 
ha messo in difficoltà. Sbloc­
calo il risultato, loro si sono 

scoperti, e pei noi è filato tutto 
liscio». L'ultima domanda 
piomba su Donudoni quando 
ormai lacalur.1 e la sensazione 
di aver già detto tutto ti fanno 
venir voglia d mollare carta e 
penna: Vialli, Carnevale e An­
celotti, usciti di squadra, non 
sono più rientrali. Mai temuto 
di fare la stessa line? -lo non 
ho paura di niente. Non sono 
un giocatore presuntuoso, ma 
so quello che posso dare, per­
ciò non ho mai pensato di 
uscire di scena. Ho saltato l'U­
ruguay pc rchè ero infortunalo, 
ma ero anche convinto di aver 
fatto fino alla Cecoslovacchia 
un buon Mondiale». Qualcuno 
maligna: forse la sicurezza di 
Donadoni passa anche dai fat­
to di non esse-e mai stalo mes­
so in discussione da Vicini. Ri-

• sposta secca: -Non è vero, pu­
re io ho avuto i miei momenti 
di difficoltà, ma ho saputo ve­
nirne fuon tirando fuori il ca­
rattere. E Vicini, di questo sono 
sicuro, apprezza gente cosi-. 

sto non si può certo a rrivare al­
la conclusione < he i giocatori 
di oggi siano dot iti di un minor 
tasso di personalità Bisogna 
tener conto che « n o passati 
pure vent'anni - sottolinea Ri­
va -, e che sono cambiati an­
che i regolamenti. Ora c'è l'e­
spulsione se si l milione per la 
maglia un avverano ed * nor- • 
male che tutti qw-rati nuovi di­

vieti facciano da'dtìterrentè ad 
eventuali esplosioni caratteria­
li». 

Questo in campo, ina anche 
fuori è diffìcile trovare un az­
zurro che faccia un intervento 
«falloso»... «Su questo versante 
si è lavorato molto. Penso ad 
esempio ai rapporti con la 
stampa. Durame la gestione 
Vicini si è cercao di creare un 
sistema di comunicazione cor­
retto e devo dire che I impegno 
non è stato soltanto dei gioca­
tori. Gli stessi giornalisti hanno 
dato prova di maggiore corret­
tezza. In Messico k: «cordale» 
erano molto più evidenti e pe­
santi. C'erano giornali aperta­
mente schierati al llianco di 
certi giocatori, il fenomeno dei 
campanilismo giornalistico mi 
sembra che sia attenuato e di 
molto. Io, per esempio, che 
non avevo "padrini* ricordo 
che venivo presi > spesso di mi­

ra. Arrivarono a dire che dor­
mivo lino a mezzogiorno. Tut­
te sciocchezze, la verilà era 
che siccome non avevo l'ob­
bligo di incontrare giornalisti 
amici me ne stavo in camera a 
pensare ai fatti miei. Adesso 
problemi di questo tipo non 
c'è ne sono più, o al massimo 
hanno un peso ed una dimen­
sione molto ridotta». E poi è 
aumentata anche la capacità' 
del giocatori di gestire perso­
nalmente la propria immagi­
ne. 1 raffinati sillogismi d i Vialli, 
le simpatiche ma non scioc­
che battute di Tacconi, i giudi­
zi anche fuori del seminato di 
Serena, tanto per fare solo 
qualche esempio, dimostrano 
una conoscenza maggiore dei 
meccanismi dell'informazione 
ed anche una capacità di offri­
re di !« stessi l'immagine che si 
vuole... «Certo, rispetto a noi 
•mes!.icani» ci sono meno lea­
der di squadra ma questi ra­
gazzi sanno benissimo guidare 
se stessi». D R.P. 

_ - ^ _ _ Qjgjjju^ rassegnato, Ancelotti duro: «Messo da parte» 

Vialli: «Scendo dal piedistallo» 
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FABRIZIO RONCONE 

H i MARINO. Tutti intorno a 
Vialli per sentire se dà una fra­
se, un titolo. Spu.'taìa la mat­
tanza delle Interviste. C'è un 
cortile dietro gli spogliatoi del­
lo stadiolo di Marino. Dodici 
passi fino al pullman, sotto il 
sole basso e caurvo. È improv­
visamente rimasto questo l'u­
nico orizzonte ili Vialli. li gio­
catore ci camm.na dentro con 
l'impassibilità dei perdenti in­
creduli. Ma ci sono recite che 
non riescono. Prova a iniziarne 
una. -Non gioco'' 1/.» so, obbe­
disco...». La spavalderia ha bi­
sogno di voce i ; di sguardi. E 
Vialli parla con sussurri, e tiene 
gli occhi sull'ii sfallo. Non si 
può fingere, qiando si è soli 
con se stessi. 

Gli chiedono -Senti. Gianlu­
ca, pensi prima o poi di riusci­
re a trovare una maglia in que­
sta nazionale?- E lui, soffren­
do: -Verrà anche la mia occa­
sione. Il campo e l'unico posto 
ormai dove pois.o dimostrare 
di essere un titoare Purtroppo 
anche contro l'Ore resto fuori. 
è una decisione di Vicini, ma 
stavolta sto ber,e fiocamente. 
Questa è una d i:c ,s ,onc tecni­
ca e tattica, lo non posso mica 
strapparmi i carelli-

Buffo, due se iirn.me fa scri­

vevano che era lui. Vialli, a fare 
la formazione. Fantasticavano: 
decide in camera con Zenga. 
Impossibile immaginarselo in 
panchina, di nserva: «Non gio­
co perché è ovvio. Quello che 
sta succedendo, quello che 
decide il cittì è tutto perfetta­
mente logico. A me non resta 
che prenderne atto senza rab­
bia. L no può essere arrabbiato 
quando ci sono ingiustizie, 
ment'e Vicini non me ne ha 
fatte. Ha sempre preso decisio­
ni vincenli, e spero che conti­
nuino ad esserlo. È meglio gio­
care, ma in fondo posso essere 
utile finche senza giocare». 

In due giorni è cambiato. 
Martedì diceva che era giunta 
l'ora dei dun, parlava come 
John Belushi. Uno spaccone 
troppo perdente. Chiedeva di 
tornare in una squadra che è 
stata molto rapida ad abituarsi 
alla sua assenza, e questa rapi­
dità ora sembra un po' sospet­
ta. Buggio, per altro, ha rispo­
sto a tono. Vialli deve averci 
pensato. Non può più permet­
tersi certi atteggiamenti, certe 
ironie. Questa volta l'esclusio­
ne hii motivi tecnici e non sani­
tari. Forse, gli domandano, 
Vialli non è più il pupillo di Vi­
cini. -Non so cosa provi Vicini 

a tenermi fuori». Rassegnalo, 
domato, piuttosto nudo nella 
nuova normalità di giocatore 
qualunque. Arriva ad ammet­
tere: «Agli Europei ero qualcu­
no, qualcosa in questa Nazio­
nale. Oggi sono sceso dal pie­
distallo. E vero, oggi sono tor­
nato giù». 

Le domande gli sono intor­
no, piranha a un banchetto: 
«Ma scusa, Gianluca, pochi 
giorni fa dicevi di essere una 
specie di Rambo. Dicevi che 
era arrivato il momento dei du­
ri. .» E Vialli: «Non so se devo 
dimostrare ancora qualcosa a 
qualcuno, lo sto bene, mi sen­
io al cento per cento. Mi man­
ca solo la partita. "Già, la parti­
ta ..", fa uno. "Stai fuori anche 
stavolta. Ma nella ripresa, al­
meno nella ripresa, speri di en­
trare. O no?". «Spero di entrare, 
però sul due o tre a zero. Non 
mi andrebbe di dover entrare 
.n una situazione difficile». Me­
no sicuro, meno pronto, meno 
furbo. Anche a parole. Gli fan-
r.o una vecchia battuta, sulle 
stelle che stanno a guardare, 
«io non se sono ancora una 
stella, di certo starò a guarda­
re-. Si tira addosso il sipario 
della tristezza. Lo lasciano an­
dare. 

Può andar via, perché sta ar­
rivando Carlo Ancclotti. un al­

tro degli esclusi eccellenti di 
questa Nazionale. Un altroché 
può dare una frase, un titolo 
da allargare su nove colonne. 
Ancelotti rallenta, si lascia 
marcare. Solita domanda: stai 
fuori anche stavolta. Perché? 
•Non lo so perché, non posso 
più farci niente. Quello di gio­
care o non giocare, ormai, è 
diventato un problema che 
non mi riguarda». 

Andrà ancora in panchina 
perché forse le sue condizioni 
fisiche non sorto del tutto per­
fette? È un'ipotesi, questa. Però 
lui la smentisce con durezza: 
•Sto bene, ragazzi. Lasciale 
stare, che io sto benone. Ho 
avuto una lieve lombalgia, una 
cosa normale, voglio dire che 
può succedere. E invece ogni 
volta che capita qualcosa a 
me, sembra sempre dover es­
sere una cosa gravissima. Era 
una lombalgia. l'ho curata co­
me si curano le lombalgie: ora 
sto bene. E se non gioco, a 
questo punto, è solo ed esclu­
sivamente per motivi tecnici. 
No, non reggono più altre scu­
se. Altre piccole promesse, lo, 
in questa Nazionale, resto si­
stematicamente fuori solo per 
motivi tecnici. Se manca U co­
raggio di dirle certe cose, le di­
co io. lo che rne ne sono ac­
corto». 

iiiiiii!iiiii«iiiiiiiiiiii^iBii»ira l'Unità 
Sabato 
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